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Morte all’Archivio di Stato
Soffocati due impiegati
La tragedia nel centro di Arezzo. Aperta un’inchiesta Una veduta esterna dell’area femminile del carcere di Rebibbia

Il seminterrato dove sono morti i due lavoratori dell’Archivio di Stato (Ansa)

La tragedia di Rebibbia

Il disagio della mamma
era già stato segnalato
(ma non alla direttrice)

e manifestazioni di “intolleran-
za” verso i suoi due figli Alice, la
detenuta 33enne che nella se-

zione femminile di Rebibbia ha ucci-
so i bambini buttandoli giù per le sca-
le, erano state segnalate dal persona-
le che opera nel carcere, che aveva an-
che indicato la «necessità di accerta-
menti di tipo psichiatrico». Ma la re-
lazione, secondo le prime ricostru-
zioni degli inquirenti scritta, non era
ancora stata sottoposta alla direttrice
del carcere.
Ecco l’ultimo tassello del dramma che
si è consumato nella
casa circondariale di
Roma. Un elemento
che emerge dalla lette-
ra che il capo del Di-
partimento dell’ammi-
nistrazione peniten-
ziaria, Francesco Ba-
sentini, ha scritto all’A-
sl Roma 2 e che chiama
in causa il personale
medico impiegato nel-
la sezione donne di Rebibbia. Al pun-
to che Basentini chiede di valutare nei
loro confronti «l’opportunità di adot-
tare tutte le più adeguate iniziative», fi-
no alla loro «sostituzione». Dei due
bambini, uno, la più piccola, di sei me-
si, è morta sul colpo. Per l’altro, di cir-
ca 2 anni, trasportato in fin di vita al
Bambino Gesù, era partito l’iter per l’e-
spianto degli organi una volta accerta-
ta la morte cerebrale. Ma la madre non
ha potuto dare l’assenso perché rite-
nuta dal giudice non idonea, per le sue
condizioni mentali, a poter decidere
sull’autorizzazione.
Nel frattempo, grazie al lavoro di In-
terpol e carabinieri, è stato rintraccia-
to il padre dei due bambini: l’uomo, di
nazionalità nigeriana, è detenuto in un
carcere tedesco e in passato era stato
arrestato a Macerata in un’operazione

L antidroga. La donna, che attualmente
è piantonata nel reparto di psichiatria
dell’ospedale Pertini, è accusata di du-
plice omicidio: oggi si terrà l’interro-
gatorio di convalida davanti al gip.
La vicenda ha avuto conseguenze an-
che nel carcere: il ministro della Giu-
stizia Alfonso Bonafede ha sospeso la
direttrice della sezione femminile, Ida
Del Grosso, la sua vice Gabriella Pedo-
te e la vicecomandante del reparto di
Polizia Penitenziaria Antonella Proiet-
ti. Quest’ultima, poche ore prima del-
la tragedia, aveva relazionato sui pro-

fili di rischio che la
donna manifestava in
un apposito registro
che avrebbe dovuto
portare alla firma della
direttrice: prima che lo
facesse, è successo
quel che è successo.
Chi ha avuto modo di
parlare con lei, l’ha
sentita distrutta. Le mi-
sure nei confronti suoi

e dei vertici del carcere stanno provo-
cando la reazione dei sindacati dei ba-
schi blu: Sappe, Uilpa, Osapp, Uil, Fns
Cisl, Sinappe, Fp Cgil parlano di «prov-
vedimenti sommari e carenti di moti-
vazioni» e chiedono di evitare «capri e-
spiatori» ritenendo che la vicenda non
sia imputabile alla polizia penitenzia-
ria. I sindacati sottolineano inoltre che
è inaccettabile ci siano ancora situa-
zioni in cui i bambini figli di detenute
vivono in carcere.
Mancano poi strutture alternative do-
po l’abrogazione degli ospedali psi-
chiatrici giudiziari. Magistratura de-
mocratica auspica che con i provvedi-
menti di sospensione adottati dal Dap
«non si attacchi un modello di carcere
che costituisce un’eccellenza nel pa-
norama penitenziario italiano».
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Il padre dei bambini è
stato rintracciato in un

carcere tedesco: in
passato era stato

arrestato a Macerata

PAOLO FERRARIO

uando hanno sentito scattare
l’allarme antincendio sono su-
bito corsi a vedere che cosa fos-

se successo. Uno scrupolo costato loro
la vita. Piero Bruni, 59 anni e Filippo
Bagni di 55, dipendenti dell’Archivio di
Stato di Arezzo, sono morti ieri matti-
na, poco dopo le 8, asfissiati dal gas ar-
gon che aveva saturato i locali al piano
seminterrato del palazzo posto nel cen-
tro storico della cittadi-
na toscana. Addetti al
primo soccorso ed e-
mergenza della struttu-
ra, i due uomini sono su-
bito crollati a terra sve-
nuti non appena hanno
messo piede nel locale
invaso dal gas, mentre
un terzo collega è riusci-
to a uscire in strada e a
dare l’allarme, finendo
anch’egli intossicato e ri-
coverato per accerta-
menti all’ospedale San Donato. Come
confermato dal titolare dell’azienda in-
caricata, l’impianto era stato revisio-
nato da poco.
Utilizzato nei sistemi antincendio, il gas
argon è incolore e inodore e ha la fun-
zione di sostituire l’ossigeno, togliendo
così il combustibile alle fiamme. Se i-
nalato in grande quantità può provo-
care la morte. Come, purtroppo è suc-
cesso ai due dipendenti pubblici. Sul
gravissimo incidente sul lavoro, la Pro-
cura ha aperto un’inchiesta, per omi-
cidio colposo plurimo, al momento
senza indagati, mettendo sotto seque-
stro l’intero edificio. Ulteriori partico-
lari potrebbero arrivare dall’autopsia
che sarà eseguita nei prossimi giorni.
Un’ispezione è stata subito ordinata dal
ministro dei Beni culturali, Alberto Bo-
nisoli, che ha inviato ad Arezzo funzio-
nari ministeriali. Di tragedia «grave e
intollerabile» parla anche il presidente
della Regione Toscana, Enrico Rossi:
«La sicurezza sul lavoro – ricorda il go-
vernatore – deve essere una priorità per
tutti. Ancora di più quando il datore di
lavoro è lo Stato».
A questo riguardo, secondo gli ultimi
dati Inail, riferiti ai primi sette mesi del
2018, delle 379.206 denunce di infor-
tunio, 65.144 hanno riguardato dipen-
denti statali, mentre dei 587 casi mor-
tali, 9 hanno interessato lavoratori pub-

Q
blici. Infine, nel comparto statale le de-
nunce di malattia professionale sono
state 438, con un incremento del 2,1%
sul 2017, rispetto al totale di 37.501
(3,5% in più dello stesso periodo del-
l’anno precedente).
«Siamo di fronte a una tragedia inac-
cettabile – ha scritto su twitter la se-
gretaria generale della Csil, Annama-
ria Furlan – che addolora ed indigna
tutti i lavoratori italiani. Il tema della
sicurezza deve diventare una priorità

del Paese».
La riapertura del tavolo
sulla sicurezza è stata
chiesta a gran voce da C-
gil, Cisl e Uil aretine, che
si dichiarano «non sod-
disfatti delle risposte che
ci vengono dalle istitu-
zioni» e si dicono «asso-
lutamente determinati a
confermare la vita e la si-
curezza nei luoghi di la-
voro quale nostro fonda-
mentale e prioritario im-

pegno». Con la morte dei due lavoratori
dell’Archivio di Stato, aggiungono in u-
na nota i sindacati, «si è fatto un ulte-
riore passo verso il baratro». La sicu-
rezza, ammoniscono i rappresentanti
dei lavoratori, «non può essere una va-
riabile non dipendente da nulla e da
nessuno, tanto meno da ragioni di pro-
fitto o di scarsità di risorse».
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I dipendenti, di 55
e 59 anni, stavano

controllando
l’allarme

antincendio
nel seminterrato
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Menoona, 23 anni, aveva
chiesto aiuto alla sua
ex scuola in Brianza

Ma il fratello smentisce:
non è vero che le è stato
vietato di studiare, solo
non ci piace il suo uomo

La giovane Menoona Safdar (Ansa)

Torna in Italia la ragazza tenuta in Pakistan dalla famiglia
rientrata in Italia ieri Menoona Safdar, la ra-

gazza pachistana trattenuta in patria dalla fa-
miglia contro la sua volontà. «Il positivo esito che ha
posto fine a una grave violazione dei diritti fonda-
mentali della giovane donna – così si legge in una
nota diramata dal ministero degli Esteri – è stato re-
so possibile, a seguito del personale interessamen-
to del ministro, dall’efficace azione della nostra am-
basciata a Islamabad in stretto raccordo con la Far-
nesina».
Menoona, che oggi ha 23 anni, frequentava una
scuola tecnica a Cesano Maderno (Mb) ma nel 2015

le era stato impedito di tornare in classe e poi nel
2017 era stata indotta a recarsi in Pakistan con il pre-
testo di una visita ai parenti, mentre pare che lo sco-
po fosse quello di farla sposare con un coetaneo
scelto dalla famiglia. La giovane aveva così scritto al-
la sua ex scuola, chiedendo aiuto per rientrare nel
nostro Paese.
Peraltro Raza, il fratello della ragazza che vive anche
lui in Brianza, ha smentito la versione della con-
giunta: «Siamo contenti che torni. Non è vero che
non volevamo che Menoona studiasse: non voleva-
mo il suo uomo nella nostra famiglia perché non è

una bella persona, è pericoloso, nella nostra zona an-
che i bambini sanno chi è. Lei a un certo punto ha
voluto andare in Pakistan, forse ha conosciuto quel-
la persona in Rete, nonostante papà le avesse spie-
gato che qui poteva avere un futuro migliore. Poi vo-
leva tornare in Italia e mio padre le ha detto che le
avrebbe pagato il biglietto purché non stesse più
con quell’uomo. Invece lei lo ha sposato e da quel-
lo che so aspetta forse un figlio». Secondo Raza la fa-
miglia è pronta ad accogliere di nuovo la ragazza
«purché non stia più con l’uomo che ha scelto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

L’UDIENZA

Anmil dal Papa per il 75°: la persona non si misura da ciò che produce
Serve un «sussulto di umanità» per cambiare questo «sguardo malato»
Superare «la fallace e dannosa equivalenza tra lavoro e pro-
duttività, che porta a misurare il valore delle persone in ba-
se alla quantità di beni o di ricchezza che producono, ridu-
cendola a ingranaggio di un sistema e svilendo la loro pe-
culiarità e ricchezza personale». È l’ammonimento di papa
Franceso, che ieri mattina, ha ricevuto una folta delegazio-
ne dell’Anmil, l’Associazione dei familiari delle vittime del la-
voro, per i 75 anni di attività. Ricordati anche mercoledì al
Quirinale con il presidente della Repubblica, Sergio Matta-
rella, che ha incontrato il presidente Franco Bettoni e una ri-
stretta rappresentanza del sodalizio. 
Salutando il Santo Padre, il presidente Bettoni ha ricordato
la «piaga dell’insicurezza nei luoghi di lavoro» e la «solitudi-
ne» in cui si trovano a vivere tanti infortunati, considerati «cit-
tadini di serie B». Una deriva che, ha ricordato Papa Fran-

cesco nel suo saluto ai partecipanti all’udienza, «denuncia
uno sguardo malato» che «contiene in sé il germe dello sfrut-
tamento e dell’asservimento e si radica in una concezione
utilitaristica della persona umana». 
Per superare questa degenerazione, che ha una stretta
correlazione con la tragedia delle morti sul lavoro, «il
nostro mondo – ha proseguito Francesco – ha bisogno di
un sussulto di umanità, che porti ad aprire gli occhi e
vedere che chi ci sta davanti non è una merce, ma una
persona e un fratello in umanità». Auspicando il
rafforzamento di «una cultura più attenta alla sicurezza del
lavoro», il Papa ha ricordato come questa sia strettamente
legata alla «sostanza stessa della democrazia, che si
fonda sul rispetto e la tutela della vita di ognuno». (P. Fer.)
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ingraziamo il ministro dell’i-
struzione Marco Bussetti per la
passione e lo slancio con cui ha

ufficialmente dato inizio all’anno scolasti-
co 2018-2019, sottolineando l’importanza
di un circolo virtuoso dove tutti i ruoli so-
no presenti e rispettati. È importante che
ogni componente del mondo della scuola
sia presente e rispetti la propria mission,
così facendo aiuterà anche le altre compo-
nenti a trovare e rispettare la proprio giu-
sta collocazione». Così si è espresso il pre-
sidente nazionale AGeSC Giancarlo Frare
dopo l’inaugurazione dell’anno scolastico
2018-2019 lunedì scorso all’Isola d’Elba. «I
genitori non devono rappresentare un
meccanismo inceppato nel complesso si-
stema scolastico nazionale. Né tantomeno
un tessuto lacerato della società. La fami-

glia è la prima agenzia edu-
cativa». «È essenziale che si
ripristini un’alleanza – ha
affermato il ministro Bus-
setti – un circolo virtuoso
dove i ruoli siano presenti e
rispettati: solo così potre-
mo diventare una comunità
che cresce i suoi futuri cit-
tadini». 
La famiglia è la cellula in-
sostituibile della comunità
educante e di tutta la so-
cietà: è proprio la culla do-
ve nascono persone che di-
venteranno i futuri cittadini. «Per questo
siamo preoccupati dall’inverno demogra-
fico che il nostro Paese sta attraversando,
e che pare non arrestarsi – ha aggiunto il vi-

cepresidente nazionale del-
l’AGeSC, Claudio Masotti –
anche a causa di una man-
canza di iniziative concrete
a sostegno della natalità, da
troppo tempo assenti dalle
politiche famigliari degli ul-
timi governi». 
«I gravi episodi di violenza,
che hanno visto purtroppo
alcuni genitori come depre-
cabili protagonisti, non so-
no rappresentativi dell’inso-
stituibile carica di bene e di
amore che trovano un soli-

do fondamento nelle quasi totalità delle fa-
miglie italiane – afferma Frare –. Nessuna
violenza deve essere sottovalutata, soprat-
tutto quando accade all’interno del mon-

do della scuola. Da qualunque parte essa
provenga, in modo particolare quando e-
spressa da adulti, siano essi insegnanti o
genitori».
Certamente le famiglie hanno diritto alla si-
curezza, alla tranquillità e alla tutela della
salute dei bambini e dei ragazzi a scuola.
«Riteniamo che insieme alla “tecnologia
satellitare” per realizzare gli interventi di
manutenzione, di monitoraggio e di mes-
sa in sicurezza delle scuole  – hanno con-
cluso Frare e Masotti –  ci sia bisogno di u-
na vera e concreta libertà di scelta educa-
tiva da parte delle famiglie e che anche que-
sta non debba scivolare alla fine dell’a-
genda politica di governo e Parlamento, tra
le varie e eventuali».
A cura di Ufficio Stampa AGeSC

© RIPRODUZIONE RISERVATA

R«

Speciale Agesc 

Tutti a scuola, i genitori pronti ad accompagnare i figli e a credere nei loro sogni
Il ministro Bussetti
all’inaugurazione del
nuovo anno scolastico:
«È essenziale che si
ripristini un’alleanza,
un circolo virtuoso dove i
ruoli siano presenti e
rispettati: solo così
potremo diventare una
comunità che cresce i
suoi futuri cittadini»


